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LEONARDO BECCHETTI

n questa strana estate elet-
torale dopo la caduta del
governo Draghi gli italiani

si domandano se può esistere un rappor-
to migliore con la politica. Molti dubitano
che sia possibile, hanno gettato la spugna
e non andranno a votare facendo crescere
ancor più il primo partito, quello dell’a-
stensione. L’offerta politica è frastagliata e
il rapporto con la comunicazione si gioca
sul modello dei comitati elettorali e dei lea-
der o aspiranti leader che si fronteggiano.
Dall’altro lato della relazione ci siamo noi,
c’è la domanda politica che deve incon-
trare quest’offerta ed è costituita però non
solo di singoli cittadini isolati che alla fine
scelgono un sovrano illuminato, ma di u-
na società civile fatta di organizzazioni so-
ciali, imprese, istituzioni formative che, a
partire dall’impatto con i tanti problemi
del quotidiano, hanno progressivamente
maturato una visione comune "sul cam-
po", riflettendo su alcune delle migliori pra-
tiche che nella nostra realtà hanno pian
piano indicato vie nuove. Facendo emer-
gere alcune parole chiave come generati-
vità, sussidiarietà, partecipazione, cittadi-
nanza attiva, coprogettazione, consumo e
risparmio responsabile, economia della cu-
ra e delle relazioni, inclusione, atteggia-
mento contributivo e non estrattivo. Insie-
me a tutto questo nasce e si sviluppa un’e-
conomia e una società vitale che non pre-
sume di essere migliore ma sa mettere a
fattor comune la ricchezza di diverse com-
petenze ed esperienze per creare valore at-
traverso i valori e che aspira a una sempre
maggiore ricchezza di senso del vivere.
Il tema chiave a questo punto diventa quel-
lo di sapere se e come, evitando precipizi
e attivando invece circoli virtuosi e nell’in-
teresse dei cittadini e della stessa politica,
quest’agenda condivisa può diventare il
terreno su cui giocare il prossimo rappor-
to tra persone, famiglie, reti della società
civile e governo. I circoli viziosi della poli-
tica sono ben noti. Il rischio maggiore è
quello di un sistema che faccia leva sugli i-
stinti peggiori di quella parte del Paese più
colpita e indebolita dai tanti choc di que-
sti ultimi anni creando una miscela di po-
pulismo, individualismo anarcoide in un
rapporto diretto tra leader e leoni da ta-
stiera veri o creati artificialmente che im-
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hanno trovato – citazione testuale – l’an-
tidoto al «veleno invisibile, ma potente»
della «disumanizzazione» di sé e degli al-
tri, della disumanizzazione delle vittime
da parte dei colpevoli, della disumaniz-

zazione dei colpevoli da
parte delle vittime.

ui loro incontri sono
stati scritti dei libri: per

esempio "Il libro dell’incon-
tro per l’esperienza italiana"
(Saggiatore, 2015) o "Los ojos
del otro" – gli occhi dell’al-
tro – per quella basca (Sal-
Terrae, 2013); l’esperienza i-
sraelo-palestinese è raccon-
tata da due testimoni diret-
te in "Le nostre lacrime han-
no lo stesso colore" (Edizio-
ni Terrasanta, ), mentre lo
scrittore Irlandese Colum

McCann ha dedicato al Parents Circle i-
sraelo-palestinese il bellissimo "Apeiro-
gon" (Feltrinelli, 2020). Sui loro incontri
sono stati realizzati anche film e docu-
mentari: "One Day After Peace", per e-
sempio, o "Maxiabel".  Ma vederli di per-
sona insieme – nordirlandesi, baschi, i-
taliani, israeliani e palestinesi – è un’altra
cosa. Se ne sono accorti tutti al convegno
del Forum Europeo sulla giustizia ripa-
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rativa che si è tenuto alla fine di giugno a
Sassari. Grazie all’impegno e al contri-
buto dell’Alta Scuola "Federico Stella" sul-
la Giustizia penale dell’Università Catto-
lica, la comunità riparativa mondiale è

entrata in contatto con l’"Incontro degli
Incontri": è questo il nome che abbiamo
dato a una iniziativa spontanea che, dal
2019, raccoglie alcuni partecipanti a dia-
loghi riparativi provenienti da quei luo-
ghi e storie così diversi, nata dallo scam-
bio e dall’amicizia tra mediatori penali i-
taliani, baschi, nordirlandesi e ai contat-
ti di lunga data che l’Alta Scuola ha con
il Parents Circle israelo-palestinese.

osì, a Sassari, centinaia di persone
da oltre quaranta Paesi hanno in-

contrato l’incontro: hanno avuto espe-
rienza diretta del fatto compiuto di per-
sone nemiche tornate a rispettarsi e a vi-
vere insieme in pace – in qualche caso
persino a volersi bene – a valle di azioni
orrende. La divisività del male non ha a-
vuto, nel caso di questi testimoni, la pa-
rola ultima e definitiva.

ome raccomandato dalle fonti nor-
mative internazionali, l’incontro e

il dialogo liberi e volontari tra le parti op-
poste (non la riparazione di per sé) ca-
ratterizzano la giustizia riparativa. "Par-
tecipare insieme attivamente" (così i
Principi Base dell’Onu) è la cifra della
giustizia riparativa. Chi il reato ha unito,
la giustizia punitiva separa; chi il reato
ha separato, la giustizia riparativa uni-
sce, lungo un itinerario mai imposto,
bensì aperto al possibile e capace di a-
dattarsi (ma potremmo dire: aggiustar-
si) alle esigenze di tutte le persone coin-
volte. Negli schemi di decreti attuativi
della riforma della giustizia penale, al va-
glio del Governo tra gli affari correnti,
rientra infatti anche la disciplina orga-
nica della giustizia riparativa. Durante il
turno di presidenza del Consiglio d’Eu-
ropa, lo scorso dicembre l’Italia ha pro-
mosso la Dichiarazione di Venezia sul
ruolo della giustizia riparativa in mate-
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ria penale approvata all’unanimità dai Mi-
nistri della Giustizia di tutti i Paesi mem-
bri. La giustizia riparativa è una «giustizia
convincente» per «esperienza», ha detto
infatti in più occasioni la Ministra della
giustizia Marta Cartabia. 

l messaggio esemplare dei testimoni
dell’"Incontro degli Incontri" ci cattu-

ra e persuade. Sarebbe troppo facile, però,
rimanere semplici, seppure convinti,
"spettatori". Ora che siamo divenuti testi-
moni a nostra volta di questi dialoghi, sa-
premo metterci in cammino verso il no-
stro "altro difficile", chiunque sia? Sapre-
mo prendere esempio dai partecipanti
all’"Incontro degli Incontri" e compiere il
nostro esodo personale, incamminando-
ci nell’ignoto che è portatore della spe-
ranza-certezza di luoghi dove abitare in-
sieme ai nemici? Sapremo,
nelle piccole faccende quo-
tidiane come nelle grandi vi-
cende geopolitiche del mon-
do, contribuire al disarmo del
dolore, della rabbia e dell’in-
giustizia? Sapremo sostene-
re, con la nostra approvazio-
ne e la nostra cura, chi sta
compiendo i passi improba-
bili e impensabili, ma con-
creti e reali, di riconosci-
mento dell’umanità e della dignità inalie-
nabili di ogni persona? Anche della per-
sona a cui si fa del male, anche della per-
sona che sta facendo il male?

a storia dell’"Incontro degli Incontri"
è al suo inizio: chi ne fosse rimasto

persuaso è atteso per fare esperienza del
seguito. Un cammino che continua e al
quale siamo invitati a partecipare.

Docente di Giustizia riparativa,
Università Cattolica del Sacro Cuore
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CLAUDIA MAZZUCATO

poverisce ancor più la coesione sociale e ci
fa arrivare ancora più impreparati alle sfi-
de che abbiamo davanti. 
L’appello che abbiamo lanciato, e che "Av-
venire" pubblica oggi (con 176 primi fir-
matari), vuole offrire una risorsa per evita-
re questa deriva. I cittadini che hanno vis-
suto le buone pratiche e le migliori espe-
rienze di economia e società civile prova-
no a indicare un percorso e un’agenda at-
torno alla quale costruire un’alleanza con
la buona politica. Organizzando questa vol-
ta la domanda e non solo l’offerta, come un
vero e proprio gruppo di pressione che in
modo trasparente e palese indica l’agenda
che ci sta a cuore e si propone di stimola-
re la politica a muovere nella direzione de-
siderata e utile. Intendiamo dire alla clas-
se politica: noi siamo qui, pronti a soste-
nere chi si avvicina di più, e qui vogliamo
incontrarci per costruire assieme a chi ci
rappresenta e governa futuro e progresso
civile. In fondo questo nuovo canale esiste
e sta crescendo perché quanto abbiamo
indicato è quello che stanno provando a
fare molti in modo diverso con appelli, do-
cumenti e posizioni che si moltiplicano.
Per capire quello che accade possiamo u-
sare le immagini delle matrioske e del cam-
po base. Come nel caso delle matrioske,
con la più grande che ne contiene varie più
piccole, andiamo dalle richieste specifiche
di una singola organizzazione di categoria
esperta di un singolo tema (agricoltura, cli-
ma, lavoro, piccola impresa) a visioni più
generali come quelle che proponiamo in
questo appello. Come in un’ascesa verso
una vetta esiste un "campo base", dove
possono arrivare in molti, fatto di acquisi-
zioni non necessariamente vaghe, perché
il lavoro sulle buone pratiche di questi an-
ni ha identificato avanzamenti puntuali
condivisibili dalla stragrande maggioran-
za dei cittadini e delle cittadine.
Nell’appello abbiamo identificato un co-
mun denominatore in termini di Europa,
lavoro, ambiente, welfare e cura delle per-
sone e delle relazioni. Chiederemo ai lea-
der politici la loro posizione su questa a-
genda. L’iniziativa sarà tanto più generati-
va quanti più cittadini, organizzazioni e re-
ti si identificheranno in essa e quanto più
società civile e forze politiche lavoreranno
in futuro in quest’orizzonte condiviso. Il
suo successo dipende da noi.
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A Sassari il dialogo tra persone provenienti da Irlanda del Nord, Israele, Palestina, Paesi Baschi e Italia

Responsabili e vittime di violenza
oltre la retribuzione del male

ANALISI

L’esperienza dell’"Incontro degli incontri" tra
chi ha provocato e chi ha subito atti delittuosi
mostra la possibilità di tornare a vivere
in pace offerta dalla giustizia riparativa

Una
provocazione
anche per noi

"testimoni":
sapremo

incamminarci
sulla strada della

riconciliazione?

L’appello di organizzazioni sociali, imprese, istituzioni formative. Le prime 176 firme

MA C’È UN’AGENDA CONDIVISIBILE
PER IL DOMANI: LAVORIAMOCI INSIEME

rovengono da luoghi differenti,
sono donne e uomini di varie età,
che parlano lingue diverse. Le lo-

ro storie sono incommensurabili. Che
siano insieme è molto strano e improba-
bile: agli occhi dei più la loro vicinanza è
impossibile, il loro stare accanto affet-
tuoso e cordiale è impensabile. Per talu-
ni la loro prossimità è urticante, scanda-
losa e persino ingiusta. In comune infat-
ti non hanno niente: anzi, sono l’oppo-
sto di chi ha affinità elettive. In comune,
però, a ben guardare e a vederli insieme,
hanno tutto: condividono la vita e la mor-
te che – a causa degli uni e malgrado gli
altri –, separandoli, li hanno uniti.

engono dall’Irlanda del Nord, dai
Paesi Baschi, dall’Italia, da Israele e

Palestina: sono responsabili e vittime di
atti di violenza politica. In qualche caso,
sono i responsabili e le vittime diretti, in
altri i cammini della violenza agìta e su-
bita si sono intrecciati altrimenti. Insie-
me a loro ci sono dei giovani: qualcuno
è figlio di una delle (con-
tro)parti; loro, ragazzi inno-
centi che sono venuti dopo,
si trovano segnati dai fatti
di prima e dalle conse-
guenze intergenerazionali
del male commesso e pati-
to. In comune, oltre alla vi-
ta e alla morte, tutti loro
hanno anche il desiderio ar-
dente di giustizia e la sco-
perta che nel dialogo pro-
prio con l’"altro difficile" –
e con l’altro più difficile – si
possono trovare risposte
importanti, significative e
vitali a domande spinose,
terribili e necessarie. In comune, queste
persone hanno il coraggio di aver com-
piuto – e di compiere di nuovo, ogni vol-
ta – l’esodo richiesto a chi vince le cer-
tezze coltivate nell’ostilità e, disarman-
dosi, interrompe il circolo vizioso della
violenza, dell’odio e della vendetta, met-
tendo un freno anche alla legittimazio-
ne della giustizia come restituzione del
colpo e retribuzione del male. Costoro
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Così si può
trovare l’antidoto

al veleno
invisibile, ma
potente della

disumanizzazione
Delle vittime
da parte dei

colpevoli e quella
dei colpevoli

da parte
delle vittime

FERDINANDO CAMON

a notizia si può anche
riassumere così: un uo-
mo bianco ha ucciso un

uomo nero nelle Marche. L’uomo bian-
co ha delle colpe prima, durante e do-
po l’omicidio. Ma anche adesso, a di-
stanza di tempo. Dicono che si è ravve-
duto e chiede scusa. Ma se si ha ucciso
qualcuno e si è veramente pentiti, non
si chiede scusa, si chiede perdono. Si
chiede scusa per le colpe piccole, e se
si chiede scusa per una colpa grandis-
sima, enorme, incommensurabile, vuol
dire che si vuole sminuire quella colpa,
renderla tollerabile, portarsela dentro
senza tanto disagio. E questo è una ter-
ribile aggravante.
Ha dei problemi psichiatrici, l’uomo
bianco che ha ucciso l’uomo nero, e
questa è certamente una concausa nel
far nascere tante domande. Ha ucciso

L
a mani nude un uomo, lo ha inchioda-
to a terra sedendosi su di lui col pro-
prio corpo, ha continuato a picchiarlo
con i pugni guardandolo in faccia da
pochi centimetri vedendolo diventare
pallido, poi bianco, poi cianotico, lo ha
sentito sussultare, poi tremare, poi in-
debolirsi e infine spegnersi dopo quat-
tro lunghissimi minuti, che sono quat-
tro sequenze di sessanta secondi l’una,
e ogni secondo dura un’infinità. Intor-
no tanti hanno guardato e solo qualcu-
no gli ha gridato: "Basta, lo fai morire!".
Alla fine quello è morto, ha smesso di
sussultare, e colui che gli stava a caval-
cioni è sceso tranquillamente dicendo
con voce piana agli amici: «Andiamo
via, ho paura di averlo ucciso». Ed è a
quel punto, visto che il morto ha una
moglie, che si rivolge alla moglie e le
chiede "scusa".
Non scrivo questo articolo per esporre
una nuova versione del fatto, non ho u-

na nuova versione. Scrivo soltanto per
quella parola, "scusa". Palesemente i-
nadeguata. Troppi giornali fondono e
confondono scusa e perdono. Ma sba-
gliano. Puoi chiedere scusa se dai un
pestone e fai soffrire, ma se dai una col-
tellata e fai morire devi chiedere per-
dono. L’atteggiamento con cui si do-
vrebbe chiedere perdono è in ginoc-
chio. Uccidere, anche una sola persona,
volontariamente, è una colpa smisura-
ta. Non c’è colpa che non possa essere
assolta, anche il comandante di Au-
schwitz fu assolto, ma chiedeva pub-
blicamente perdono da giorni, in gi-
nocchio sulla collinetta dalla quale a-
veva esercitato il suo strapotere. Chie-
dere perdono è ammettere che quel che
hai fatto è smisurato. Chiedere scusa è
affermare che quel che hai fatto non è
poi granché, in un certo senso scusar-
si è un modo per giustificarsi.
Questo nostro connazionale che ha uc-
ciso un nero, perché gli dava fastidio
con la questua, se ora chiede scusa e
non perdono, non ha ben capito quel
che ha fatto. E neanche chi non coglie
la differenza. Capire, rendersene conto
è un passo necessario per liberarsene.
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CHIEDERE SCUSA O PERDONO
NON È AFFATTO LA STESSA COSA

ROBERTA D’ANGELO

el mondo dei capri e-
spiatori, dove ogni vol-
ta che capita qualche

storiaccia si cerca un colpevole a cui ad-
dossare le colpe, non c’è nulla di più fa-
cile che accusare una madre, tutrice le-
gale di un disabile mentale, per non es-
sere stata abbastanza vicina al luogo do-
ve il figlio malato di mente ha ucciso un
povero passante, per di più straniero e
pure dalla pelle scura. Nell’immagina-
rio nazionale diffuso si tratta di una per-
sona che gode di un credito ridotto, ma
ancora più in basso nella scala di chi
"merita" di campare su questa terra ci
sono i disabili mentali. Quelli che nes-
suno vorrebbe neanche vedere, una iat-
tura da nascondere, possibilmente, da
relegare nel dimenticatoio perché dan-
no fastidio solo a incrociarli. E possono

N
diventare pericolosi.
Per questo, la povera madre di cui anco-
ra non si conoscono eventuali effettive
responsabilità, a oggi ha la grave colpa di
non essere stata lì, a bloccare il figlio, am-
messo che ne avrebbe avuto le forze,
quelle stesse che tutti i passanti solerti
nel riprendere la scena orribile riteneva-
no di non avere. Ma lei una "colpa" ce
l’ha, agli occhi del mondo: quella di aver
dato alla luce e cresciuto un figlio mala-
to di mente. E soprattutto di non averlo
rinchiuso, perché magari un medico o
più di uno, o la Asl di riferimento, avrà ri-
tenuto l’uomo disabile "funzionale", e
quindi idoneo a svolgere qualche lavo-
retto non troppo faticoso, di quelli per
cui le imprese usufruiscono di agevola-
zioni fiscali e di cui le amministrazioni
pubbliche e private vanno tanto  fiere. O
forse perché fin da piccolo, quel ragazzo
strano amava l’arte e quello era il punto

di maggiore contatto con lei, architetto,
ma con un rapporto difficile con quel fi-
glio che qualcuno avrà finito magari per
relegare nell’ampia e un po’ ipocrita ca-
tegoria degli "speciali".
Ma la mente umana resta un mistero i-
nafferrabile, e ancor più lo è quella di un
disabile psichico. Che prima o poi può
schizzare nella violenza e compiere l’ir-
reparabile. Sì, irreparabile. Perché per u-
na famiglia (e qui si parla di una madre)
che resta sola a gestire un figlio "psi-
chiatrico", una sorta di stigma, non c’è di-
ritto a ristoro alcuno, ma neppure a fare
fronte alle esigenze primarie. E quando
la situazione diventa difficile, la pretesa
è che la famiglia (o la madre o il padre)
da sola tenga a freno anche l’imprevedi-
bile. E se non lo fa, è colpevole.
Piuttosto si vorrebbe ricorrere ancora ai
vituperati manicomi, o a strutture che
tanto ci somigliano, dove i "matti" ven-
gono sedati, a volte legati, e comunque
resi innocui. Con buona pace delle loro
famiglie. Per le quali, allora, forse, si po-
trà provare una pietà senza misericordia,
che pretende di essere migliore della rab-
bia e della condanna.
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QUELLA COLPA DI ESSERE MADRI
DI UN FIGLIO CATALOGATO «SPECIALE»

Un murale a Belfast /  Ansa


